
I
ntorno alla legge elettorale ruo-
tano tre scenari. Il primo: Ren-
zi tiene fede al patto con Berlu-
sconi, fa mandare avanti l’Itali-
cum svincolato dalle altre rifor-
me (Senato e Titolo V). Il secon-

do: Renzi salva la faccia ma fa fare il
lavoro sporco, chiamiamolo così, al
Parlamento che invece approverà, a
scrutinio segreto, l’emendamento
Lauricella (deputato della minoranza
Pd) che vincola l’una all’altra le rifor-
me fissando un tempo di legislatura
lungo, così come dice l’altro patto
stretto però con il socio di maggioran-
za del Nuovo centrodestra. Terzo sce-
nario: Renzi rompe il patto con Berlu-
sconi perché l’Italicum non può fun-
zionare per eleggere due Camere che
hanno, tra l’altro, basi elettorali diver-
se. E a quel punto, tutto può succede-
re. Ma anche nulla.

Ieri il Mattinale di Forza Italia ha
dato una linea chiara. «Se passa il tra-
gico emendamento Lauricella cade
tutto», ha scritto il capogruppo Bru-
netta. «Votarlo significa disinnescare
l’Italicum e non riconoscere l’urgenza
dell’approvazione della legge elettora-
le, una questione su cui pesa una sen-
tenza della Corte Costituzionale, che
forse molti hanno dimenticato, maga-
ri anche perché significherebbe rico-
noscere l’illegittimità di tantissimi par-
lamentari». «Sostenere e votare
l’emendamento Lauricella», prose-
gue la news letter «significa rischiare
di andare al voto con il Consultellum».
Ma, soprattutto, da parte di Renzi, si-
gnificherebbe «non rispettare la paro-
la data».

Alle giornate decisive siamo abitua-
ti ormai da qualche mese. Tante, trop-
pe, ce ne sono state. Ma la settimana
che si apre oggi lo sarà veramente per
capire quanto può durare la legislatu-
ra, se e fino a che punto il premier Ren-
zi crede nella scadenza naturale del
2018 così spesso tratteggiata e quanto
siano concreti i patti stretti in queste
settimane con le forze di maggioranza
e non. Domani la legge elettorale sarà
in aula alla Camera. La promessa, l’im-
pegno, è di approvarla entro la setti-
mana (i tempi sono contingentati, 22
ore) e poi mandarla al Senato per il via
libera definitivo che, nei piani del go-
verno, deve arrivare entro marzo. Sep-
pure, e qui è la variabile decisiva, il
premier abbia detto, anche nel discor-
so programmatico della scorsa setti-
mana alla Camera e al Senato, che
«l’Italicum ha un nesso logico con la
riforma del Senato». Una riforma co-

stituzionale che deve muovere i suoi
passi a palazzo Madama, che ha biso-
gno di quattro letture e non può quin-
di essere approvata prima di un anno.
Ad essere ottimisti.

Gli emendamenti per l’Italicum sca-
dono oggi alle 12. Berlusconi e Renzi
lo hanno blindato, due articoli, uno
per la Camera e uno per il Senato, so-
glia di sbarramento per accedere al
premio di maggioranza (37%), soglie
di accesso per i partiti (entra in Parla-
mento chi ha ottenuto il 4,5%) più al-
cuni correttivi per Lega e Sel (salva-
taggio del miglior perdente di ogni
coalizione). Le due settimane di crisi
di governo hanno permesso di dare al-
la legge quella “benzina” che gli man-
cava e di cui gli estensori si erano di-
menticati (gli algoritmi che permetto-
no di tradurre i voti in seggi).

Ma la differenza, in tutta questa sto-
ria, la fa l’emendamento Lauricella. E
la minoranza Pd, che ha già rinuncia-
to a decine e decine di correzioni, non
ha alcuna intenzione di fare passi in-
dietro. Ieri ha alzato la voce anche la
presidente dell’Antimafia Rosy Bindi.
«Le debolezze di questa legge elettora-
le sono tre» ha detto intervistata da
Maria Latella su Skytg24 annuncian-
do battaglia in Parlamento. «Non può
dare una maggioranza certa anche al
Senato e quindi è necessario vincolar-
la alla riforma della camera alta; non
c’è la parità di genere; non è pensabile
ripresentarsi agli italiani senza con-
sentire loro di scegliere i propri parla-
mentari».

Ieri ci sono stati contatti, telefonate
e sms, tra Alfano e Renzi. E anche tra
il premier e Verdini, plenipotenziario
di Berlusconi sulle questioni elettora-
li. Ognuno deve, a suo modo, salvare
faccia e sostanza, le parole date e le
promesse fatte. La soluzione indivi-
duata prevede che il governo non fac-
cia proprio l’emendamento Lauricel-
la, come invece è stato promesso ad
Alfano, e dando invece soddisfazione
alla parola data a Berlusconi che non
vuole vincoli temporali per la legislatu-
ra. Al tempo stesso, però, il governo
non può imporre alla sua maggioran-
za parlamentare di ritirare l’emenda-
mento. Che a quel punto sarà votato
con voto segreto e passa a mani basse.

Così si salvano le promesse a Berlu-
sconi e ad Alfano. Che poi in fondo
neppure il Cavaliere vuole andare a vo-
tare a breve (il 10 aprile inizia i dieci
mesi di detenzione). Soprattutto, il
premier tutela se stesso. Almeno per
un po’.
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Mentre la tensione all’interno dei grup-
pi parlamentari del Movimento 5 Stel-
le non accenna a placarsi, mentre an-
che nei territori regna lo sconcerto, la
delusione, la rabbia per quel che sta av-
venendo ai livelli di vertice, ecco che si
arriva anche alle carte bollate. Gianro-
berto Casaleggio ha preannuncia una
querela nei confronti del senatore
espulso Fabrizio Bocchino per alcune
sue affermazioni nelle quali il guru Cin-
questelle veniva accusato di conflitto
di interesse. Q

uesto, mentre ventiquattr’ore prima
lo stesso Bocchino aveva a sua volta mi-
nacciato il ricorso alle vie legali per le
«false accuse» rivoltegli dai colleghi
parlamentari che hanno avviato l’iter

per la sua espulsione dal gruppo M5S
di Palazzo Madama.

Ad essere smentite da Casaleggio,
che ora annuncia querela, sono alcune
affermazioni del senatore Bocchino du-
rante la trasmissione televisiva Agorà.
Quelle cioè secondo cui nella commis-
sione del fondo per le Pmi a cui i parla-
mentari M5s devolvono le loro «restitu-
zioni di indennità» ci sarebbero impre-
se che fanno capo al co-fondatore del
M5s. «Questo fondo non aiuta le impre-
se in difficoltà, ma aiuta le imprese che
non sono in difficoltà, perché c’è una
commissione che decide e valuta il gra-
do di affidabilità delle imprese. In que-
sta commissione ci sono le imprese in
cui è coinvolto Casaleggio, peraltro si
apre la possibilità di un conflitto di inte-
resse», avrebbe dichiarato ad Agorà Fa-
brizio Bocchino.

La replica di Gianroberto Casaleg-
gio è arrivata dal blog di Beppe Grillo:
«Queste affermazioni sono false. L’ex
portavoce Bocchino ne riponderà in tri-
bunale».

Interviene sulla vicenda anche Gril-
lo, schierandosi a fianco del co-fondato-
re del Movimento 5 Stelle: «Il mio ami-
co Gianroberto è stato diffamato in di-
retta tv», scrive su Facebook in un post
corredato da una foto di Grillo e Casa-
leggio insieme e sorridenti.

Ma soprattutto l’ex comico intervie-
ne per tornare ad attaccare il «serial
lier» Matteo Renzi: «La politica dall’ar-
te del possibile è diventata l’arte della
menzogna». Si legge anche nel post
pubblicato sul blog di Grillo: «Se Napo-
litano afferma che non si candiderà
mai dopo il primo mandato e poi fa il
contrario, se Bersani chiede i voti per

'smacchiare il giaguaro' e poi diventa
suo alleato di governo o se Renzie sper-
giura il falso sulle sue mire alla poltro-
na di Letta, il cittadino può solo mette-
re al sicuro i suoi risparmi e cammina-
re rasente i muri. Non sono credibili
eppure occupano le più alte cariche del-
lo Stato, condizionano l’economia, so-
no invulnerabili alla verità».

Parole che puntano a deviare l’atten-
zione dall’alta tensione che permane
all’interno dei gruppi parlamentari. E
che non farà che aumentare quando le
dimissioni dei parlamentari dissidenti
verranno messe ai voti dell’aula di Pa-
lazzo Madama e di Montecitorio. La li-
nea dei dissidenti è quella espressa dal-
lo stesso Bocchino, uno dei senatori
espulsi, che sempre in quella puntata
di Agorà ora messa nel mirino da Casa-
leggio aveva chiesto ai due fondatori
del M5S di tornare sui loro passi per-
ché stanno «distruggendo il vero movi-
mento»: «Oggi purtroppo un piccolo
gruppo, compresi loro due, non ha più
quegli ideali e valori con cui è stato con-
cepito. In questo momento sono loro
che hanno tradito e sono loro che do-
vrebbero andare fuori».

Cinquestelle, ora lo scontro è a colpi di carte bollate
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Italicum, è scontro tra Ncd e Fi
In gioco c’è la data delle urne

. . .

Grillo difende il suo
«amico diffamato»
e per sviare l’attenzione
torna ad attaccare Renzi
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IlpremieraSaviano:5mossecontro lamafia
«Sochetu», insieme atuttiquelli chesi
impegnanopervincere labattaglia
contro lemafie, «viaspettateche la
lottaallacriminalità organizzata
diventiper davvero la priorità del
governoe delle Istituzioni.Questo
impegno io lo assumo».Così hascritto
ilpremierMatteo Renzi in una lunga
letterapubblicatasuRepubblica e
indirizzataallo scrittoreRoberto
Saviano,nellaquale hapresentato
cinqueazioniper combattere la piaga
dellamafia.«Il cuoredelle
organizzazionicriminali - dice Renzi -è
negli affari checonducono», e per
questo«dobbiamo smascheraree
recidere» i legamidella collusione.
Sullabase del lavorodella
commissioneparlamentare

d’inchiesta, spiegaRenzi, verranno
elaborati strumenti econtributi per
renderepiù incisivaquesta lotta.«Una
dellegrandi risposteche ilgoverno è
ingrado didare - puntualizza- è quella
diaggredire i patrimoni mafiosiper
fronteggiare la crisi», ancheattraverso
«unagiustizia piùveloce».Ci sarà poi
daripensare allo strumentodella
ceritificazioneantimafiacon «sistemi
dicontrolloche consentano di
individuare la provenienzadeicapitali
illeciti.Roberto Saviano replica al
premierattraversoFacebook: «La
prendosul serio, comeun impegno
vero. Il compito dichicome meha
fattodellapropria vitadenunciaè
osservaree descrivereciò chevede. E
nonabbassare laguardia. Mai».

Laleggedomani inaula
RenzisentesiaAlfano
cheVerdini.L’incognita
dell’emendamento
Lauricella,che lega il testo
alla riformadelSenato
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Gianroberto Casaleggio

● Casaleggio querela Bocchino, che lo ha accusato
di «conflitto di interessi» ● Il senatore dissidente
a sua volta ha annunciato azioni legali contro
i colleghi che hanno deciso la sua espulsione
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